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di MAURIZIO MARESCA

L
e richieste del mondo
dell’economia nelle sue
espressionipiù significati-

ve (Confindustria, Sindacati
ecc.), dei centri di ricerca (Uni-
Credit,KPMG, Fondazione Mat-
tei), di opinion makers (Monti,
Giavazzi, de Bortoli, Panebian-
co ecc.) e di una parte della poli-
tica, ma specialmente la “moral
suasion” del Presidente Napoli-
tano e dal Governatore Draghi,
hanno indotto il Governo ad an-
nunciare alcune liberalizzazio-
ni e privatizzazioni per promuo-
vere efficienza e crescita. Rifor-
me che sono indispensabili, in-
fatti, per smettere di finanziare
le inefficienze del sistema Paese
coninterventi fiscaliperiodicidi
inaudita gravità e di accettare
come ineluttabile l’impoveri-
mento della società italiana.
Purtroppo, però, dalla manovra
non si desume ancora una scel-
ta precisa di discontinuità nel
senso del superamento
dell’orientamento tenacemen-
te euroscettico/conservatore
che da anni condiziona trasver-
salmente i nostri Governi. Inol-
tre manca un segno verso i mer-
cati internazionali (dei capitali,
dei servizi e delle tecnologie):
che ritengono il nostro Paese
inaffidabile anche perché non
garantisce la certezza del diritto
e la tutela del legittimo affida-
mento secondo standard inter-
nazionalmenteaccettati.Vièda
sperare che il dibattito parla-
mentare consenta di integrare
la manovra per imprimere com-
petitività e traguardare la cresci-
ta.
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I
l che non significa che nel
FVG non debbano elaborar-
si soluzioni alternative. Si

tratta, in breve, di studiare
un’”azione in sussidiarietà” co-
raggiosa e intelligente: magari
per dare luogo ad una
“legislatura laboratorio” impo-
stata sulle riforme e la crescita.
Un obbiettivo possibile valoriz-
zando (più di quanto non sia av-
venuto fino ad oggi), sia l’ordi-
namento comunitario (e segna-
tamente la disciplina dei servizi,
della concorrenza, dell’ambien-
te e della sicurezza nell’ambien-
te di lavoro), sia le norme spe-
ciali dello statuto regionale e

l’art. 117 della Costituzione. Il
diritto dell’Unione Europea in-
dividua due direzioni di rifor-
ma, che l’Università di Udine
sta descrivendo insieme alle
Università Bocconi e Roma Tor
Vergata. In primo luogo, si trat-
ta di avere il coraggio di
“ripulire” l’ordinamento regio-
nale da ogni inutilità, soppri-
mendo gli enti non necessari, ri-
ducendo le rappresentanze e ri-
vedendo in genere i costi della
politica. Inoltre occorre rivaluta-
re i trasferimenti finanziari ai
privati, che spesso nascondono
costi non trasparenti della politi-
ca, aiuti di stato o che, semplice-
mente, non servono alla cresci-
ta. A tale scopo si tratta di valo-
rizzare esperienze di governan-
ce multilivello simili (ad esem-
pio i cantoni svizzeri i lander te-
deschi ecc. ). In secondo luogo
occorre migliorare il governo
dell’economia sopprimendo
con una disposizione orizzonta-

le ed indifferenziata ogni barrie-
ra di accesso ai mercati dei servi-
zi e dei capitali nel rispetto del
lavoro e dell’ambiente e supe-
rando le timidezze della legisla-
zione nazionale. Ma competiti-
vità ed efficienza significano, di
nuovo, la rinuncia ai compro-
messi: da una parte il pubblico è
bene esca del tutto dalla gestio-
ne delle imprese (che c’entra
l’ente pubblico con l’attività di
impresa?); dall’altra parte il pub-
blico deve investire di più sulla
regolazione e promozione del
mercato, che deve essere affida-
ta ad enti costruiti sul “modello
europeo” (indipendenti da poli-

tica ed economia, professionali
ed autorevoli). Il Titanic urta
contro l’Iceberg, non solo quan-
do, come ora, siamo chiamati a
pagare il conto delle mancate ri-
forme, ma tutti i giorni. Se il cor-
ridoio Adriatico Baltico si realiz-
za in Slovenia e non in Friuli per-
chè non si costruiscono gli im-
pianti infrastrutturali ed energe-
tici necessari (pur in presenza
delle disponibilità finanziarie),
se le principali ferrovie stranie-
re merci si tengono lontane dal
nostro Paese condannando i
suoi sistemi ricettivi alla margi-
nalità ed i suoi sistemi industria-
li a costi aggiuntivi, se le nostre
imprese erogatrici di servizi lo-
cali non sono competitive (per-
chè gli azionisti pubblici non
possono sostenere gli investi-
menti), se i giovani migliori con-
siderano di crescere solo
all’estero ecc. è la società nel
suo complesso che si impoveri-
sce tutti i giorni.
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